
La bioetica è diventata un imbarazzo per 
i cattolici 
Il caso degli attacchi contro la docente dell'Università Europea di Roma che utilizza il Manuale di Bioetica del 
cardinale Sgreccia è anche l'esito di una passività dei cattolici nei confronti del laicismo nichilista. Diceva il 
cardinale Sgreccia che la bioetica, in casa cattolica, era ormai considerata la figlia disabile di cui vergognarsi e da 
tenere in camera quando vengono gli ospiti. 

(estratto da un articolo di Tommaso Scandroglio, pubblicato su La Nuova Bussola Quotidiana) 

…….Il vento è cambiato per i cattolici e da un po’. Fino a qualche decennio fa il non credente era sostanzialmente 
indifferente al mondo cattolico. Credete a quello che volete basta che non ci rompete le scatole, ci ammonivano. 
Ora, come ben testimoniato dall’articolo de La Stampa, il cattolico, da comparsa insignificante, è diventato, 
conservando la sua insignificanza, un nemico da odiare e da uccidere culturalmente. Voi cattolici, così si sostiene, 
non dovete neppure più azzardarvi a insegnare certi valori nelle vostre università e scuole, a difendere alcuni 
princìpi dai pulpiti delle vostre chiese, ad educare in un certo modo i vostri figli, a diffondere alcune notizie con 
tanto di commenti sui vostri media. Voi addirittura non dovete più pensare certe cose. Voi dovete sparire. Il succo 
dell’articolo della De Pace è tutto qui. 

I laicisti alla De Pace hanno potuto alzare la voce e sputarci in faccia così impunemente anche perché noi 
lo abbiamo permesso. Tutti noi favoriamo questo clima da fatwā quando ci presentano la compagna di 
nostra cugina e non diciamo un «beh», quando la nostra collega ci rivela raggiante che aspetta un 
bambino concepito in vitro e noi non obiettiamo nulla, quando l’amico del calcetto vuole divorziare e non 
gli diciamo una parola buona, quando la parrucchiera si lamenta della pillola che la fa ingrassare e noi 
tacciamo, quando il figlio ormai adulto a tavola ci spiega perché se finisse nelle stesse condizioni di Alex 
Zanardi preferirebbe morire e noi non proferiamo verbo e gli chiediamo di passarci il sale. 


